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567) BENEDETTO XVI PER LA CAUSA DEI MIGRANTI SI RIVOLGE ANCHE AI DIPLOMATICI

vaticano (Migranti-press) - Primo dicembre: undici ambasciatori in Vaticano davanti al Papa per presentare le credenziali. In risposta un suo breve  discorso ai singoli ambasciatori. Di che cosa parla Benedetto XVI? Di temi molto vari, ma è singolare che in sei casi su undici si faccia riferimento, e non con sfuggevole accenno, al mondo delle migrazioni evidenziandone volta per volta un qualche aspetto particolare. Vale la pena ritrascrivere integralmente questi testi, ai quali seguirà un rapido commento della migrantes.

All’Ambasciatore di El Salvador: è la povertà che induce molti sulla via dell’emigrazione

“Il doloroso e vasto problema della povertà, che induce molti del Salvador a intraprendere la via avventurosa della emigrazione con tutto ciò che comporta in ambito familiare e sociale, ha gravi conseguenze nel campo dell’educazione, della salute, dell’abitazione e costituisce una forte sfida per i governanti e i responsabili delle istituzioni pubbliche, al fine che tutti possano disporre dei beni primari e trovino i mezzi indispensabili che permettano la promozione e lo sviluppo integrale. La Chiesa, con la sua dottrina sociale, si sforza di stimolare e favorire le iniziative opportune, destinate a far superare situazioni di emarginazione che colpiscono tanti fratelli indigenti, cercando di eliminare le cause della povertà e compiendo in tal modo la sua missione, poiché la preoccupazione per il sociale fa parte della sua azione evangelizzatrice” (cf Sollicit. rei socialis, 41).

All’Ambasciatore della Tanzania: lodevole generosità nell’accogliere un milione di rifugiati

“La generosità che il vostro Paese ha mostrato col dare rifugio a circa un milione di rifugiati in fuga dalla violenza e dalle devastazioni di guerre nelle loro proprie terre, è veramente degna di lode. La nazione può certamente essere fiera per questa assunzione di responsabilità per il maggior bene di tutti; si tratta di gesti  significativi che fanno della Tanzania un esempio per l’Africa e per il mondo. Mi rendo anche conto del grosso peso materiale che questa generosità ha sovraccaricato il vostro paese e incoraggio la comunità internazionale di proseguire nel sostenervi in questi sforzi  di assistere le popolazioni emarginate e sradicate.

All’Ambasciatore del Sud Africa: l’accoglienza del migrante segno d’una società civile

Signor Ambasciatore, negli ultimi anni la stabilità sociale e la crescita economica del Sud Africa hanno attratto un crescente numero di rifugiati da paesi tristemente provati  dalla fame, da instabilità politica e da violenza.  La politica di accoglienza della sua nazione è stata di esempio per l’intera regione. Non è cosa facile per i governi locali e nazionali, già provati da problemi economici e sociali,  fare posto a coloro che  sono alla ricerca di una nuova e migliore condizione di vita. Tuttavia l’attenzione  riservata a loro è un segno caratteristico di una autentica società civile, mossa da una giusta compassione per i meno fortunati. La storia ha chiaramente dimostrato che “l’immigrazione può essere una risorsa per lo sviluppo più che un ostacolo al medesimo” (Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 297). Non ho dubbi che  la vostra nazione, facendo leva sui talenti e le speranze di questi nuovi arrivati e trattandoli sempre con la dignità e il rispetto che meritano, verrà ad ottenere molti benefici”.

All’Ambasciatore dell’Algeria: gli esodi sono il triste costo umano delle guerre

“Voi sapete già per una triste esperienza l’orribile costo umano della guerra; mi permetta di assicurarla che la Santa Sede è sollecitata a fare quanto è in suo potere per sostenere la comunità internazionale nei suoi sforzi per evitare una ulteriore “escalation” militare e per risolvere i conflitti tuttora in atto nella vostra parte dell’Africa. Le principali vittime della guerra sono sempre la gente che vive così brutalmente colpita da violenza e distruzione. Molti sono costretti a fuggire dalle loro case o a cercare rifugio in paesi vicini. La Chiesa è vicina ai rifugiati e alle persone sradicate, “non soltanto con la sua presenza pastorale e aiuto materiale, ma pure col suo impegno a difendere la loro dignità umana” (cf. Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 505).

All’Ambasciatore della Danimarca: immigrazione e dialogo interreligioso

“In Danimarca, come in molti Paesi europei, c’è un ampio dibattito sulle sfide connesse con l’immigrazione. Invito il popolo danese a dare il benvenuto ai nuovi arrivati nel loro territorio e confido anche che coloro che hanno trovato una casa in Danimarca rispettino i valori e le sensibilità della loro nazione ospitante. L’integrazione dei popoli richiede che ogni gruppo raggiunga un giusto equilibrio tra l’affermazione della propria identità e il rispetto di quella degli altri (cf. Messaggio per la Giornata Mondiale dei Migranti e rifugiati del 2005, n.2) e mi è noto che il vostro Governo apprezza l’importanza di una armonizzazione di questi diversi elementi. Prego che i vari gruppi rappresentati nella comunità danese continueranno a vivere assieme pacificamente, dando esempio alle altre nazioni dell’arricchimento reciproco che i paesi ospitanti e gli immigrati possono offrire gli uni agli altri… E’ mia fervente speranza che il dialogo ecumenico con la chiesa luterana inizi a compiere progressi significativi e confido che voi farete tutto ciò che è in vostro potere per incoraggiarlo. Sempre più, in vista del fenomeno dell’immigrazione, il dialogo interreligioso sta assumendo un significato crescente”.

All’Ambasciatore di Finlandia: l’Europa detentrice di una ricchezza da non tenere solo per sé

“Nel nostro mondo fragile e denso di pericoli, l’Europa costituisce uno spazio vitale di benessere e di sicurezza. Da un punto di vista economico, essa rappresenta inoltre un continente ricco, destinato ad attrarre anche in futuro molte persone provenienti soprattutto dalle regioni svantaggiate dell’emisfero meridionale”.

568) QUALCHE RIFLESSIONE SUI TANTI APPELLI DEL PAPA IN FAVORE DEI MIGRANTI

roma (Migranti-press) – Dunque per sei volte il Papa torna a parlare di mobilità umana, particolarmente di quella che prende la forma più drammatica, come nel caso dei rifugiati e sfollati, ma pure degli affamati in cerca di sopravvivenza. Ha davanti a sé diplomatici dell’America Latina, dell’Africa ed anche dell’Europa. Fra le due o tre cose che maggiormente gli preme di porre sul tappeto anche della diplomazia sta questo problema delle migrazioni. Lo fa con parole misurate da buon diplomatico anche lui, ma di una diplomazia che non smorza la crudezza della realtà, semmai rende il discorso più accettabile. 

Non manca la parola di apprezzamento per quanto nazioni tra le più povere, come la Tanzania (ma anche il Sud Africa), fa con audace coraggio a favore dei rifugiati e la indica ad esempio alle altre regioni del continente africano e al mondo intero. Non manca nemmeno la chiara raccomandazione, come fa con la Danimarca, a non retrocedere da una tradizione di accoglienza. Avverte i Paesi più prosperi del dovere della condivisione. 

Inoltre egli sottolinea lo stretto intreccio tra il problema delle migrazioni e quello della pace nonché del dialogo interculturale e interreligioso. 

Colpisce poi l’invocazione accorata per i tanti che soffrono e fuggono a causa delle guerre e della fame, riprendendo un discorso che già aveva rivolto la settimana prima ai partecipanti alla 33.a Assemblea della FAO a Roma. 

Non entra in tematiche specificamente religiose e pastorali, ma dice espressamente che quando vengono compromessi i beni fondamentali della persona umana la Chiesa ha titolo di intervenire proprio in forza della sua missione evangelizzatrice. Ed è interessante, a tal proposito, la ripetuta citazione del “Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa”.

Viene spontaneo ricordare Giovanni Paolo II che per 20 anni in occasione della Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato ha inviato al mondo un messaggio su qualche aspetto particolare del complesso fenomeno migratorio. Benedetto XVI continua ad esercitare il medesimo magistero, anche da altro pulpito e continua a ripetere, anche di fronte a questo serio problema delle migrazioni, le parole di Pietro, il primo Papa: “Non possiamo non parlare”.

569) la causa di beatificazione di don torreggiani, apostolo delle carovane

    Il sacerdote emiliano, nato nel 1905, spese la sua vita al fianco di nomadi e fieranti

reggio emilia (Migranti-press) - La Congregazione per le cause dei santi ha autorizzato l’istruzione del tribunale diocesano per la beatificazione di Mons. Dino Torreggiani, fondatore dell’Istituto Secolare dei Servi della Chiesa e “Apostolo delle carovane”, di cui ricorre il centenario della nascita, avvenuta a Masone (Reggio Emilia) l’8 settembre 1905.

Esaurita la fase preparatoria (il comitato attore, presieduto dal Superiore dei Servi della Chiesa, don Emanuele Benatti, si formò nel 1994), il processo è ora sotto la responsabilità del vescovo di Reggio Emilia-Guastalla, Adriano Caprioli. Nel luglio scorso è arrivato l’unanime parere favorevole della Conferenza Episcopale dell’Emilia Romana; successivamente Caprioli ha riconosciuto il postulatore della cause nel “Servo della Chiesa”, mons. Piergiorgio Saviola, Direttore dell’ufficio CEI per la pastorale dei fieranti e dei circensi, mentre la risposta positiva della Congregazione Vaticana porta la data del 30 settembre.

È stato lo stesso Caprioli ad annunciare l’avvio del processo, nel corso della festa annuale delle Case della Carità. Gli officiali nominati dal presule stanno ora raccogliendo le prove relative alla fama di santità e all’esercizio eroico delle virtù di mons. Torreggiani. 

A ventidue anni dalla morte, avvenuta a Palencia in Spagna, il 27 settembre 1983, don Dino viene ricordato da tutti con gratitudine e affetto. Il suo programma di vita era già scritto nel biglietto che, durante la prima Messa celebrata nella Basilica reggiana della Ghiara il 25 marzo 1928, aveva infilato sotto il calice “per fissare le grazie speciali che domandavo alla Madonna: la grazia di praticare i voti religiosi restando sacerdote diocesano e la grazia di darmi alle categorie più abbandonate”.

Vocazione precocissima quella di don Torreggiani sconvolta improvvisamente nel giugno 1914: durante una lite un parente paterno uccise il parroco di San Bartolomeo. La mamma del piccolo Dino, che all’epoca aveva 8 anni, ponendogli la mano sul capo, gli disse: “Tu prenderai il suo posto, sarai sacerdote!”. E così accadde, con un servizio improntato alla santità concepita come “via delle piccole cose e del grande amore”.

Un episodio in particolare, nel marzo 1931, impresse un sigillo al suo ministero: alcuni ragazzi dell’oratorio “Don Bosco” in San Rocco, dove don Dino prestava opera di educatore, lo andarono a chiamare perché una donna delle carovane era in punto di morte. Il giovane prete entrò così in contatto con l’ambiente degli zingari, ove fu accolto “con tanta cordialità e riconoscenza”, com’egli stesso racconta in una sua memoria. Da allora don Torreggiani non abbandonò più i Sinti e i lavoratori degli spettacoli viaggianti, che lui definiva “i donatori della gioia al popolo”, conducendo una vita randagia, libera e felice”. (Avvenire, 1/12/05)
570) “migrazioni: parrocchia in missione?”: dibattito che non vaga nel buio

     Noti-Cum di novembre riporta interessanti spunti suggeriti da un missionario ad gentes

verona (Migranti-press) - A seguito di un incontro di decanato sul tema: “La parrocchia e i migranti non cattolici”, don Domenico Nova si intrattiene sull’argomento con un missionario in vacanza. Un dialogo interessante, di cui riportiamo qualche stralcio. 

Premesso che “oggi nelle nostre parrocchie gli immigrati si incontrano con un cristianesimo molto diluito e nella società civile italiana respirano un clima dove la fede religiosa è assente”, il missionario ritiene anzitutto necessario richiamare la parrocchia alla sua responsabilità di evangelizzare i migranti di altre religioni, è doveroso… ma è un compito che non si improvvisa. Don Nova gli chiede: “Tu avresti qualche indicazione da proporre ad un Parroco e al suo Consiglio pastorale parrocchiale?” Risposta: “Penso di sì. Io mi rifarei a quanto avviene in missione, alla missio ad gentes paradigma della pastorale”. 

Il missionario, invitato a specificare maggiormente le sue proposte, prosegue: 

“Io mi sentirei di suggerire al Parroco e al suo Consiglio pastorale di curare molto ciò che può indurre il migrante ad interessarsi della religione cristiana. Riassumo così. Il migrante non cristiano: 

- ha bisogno di avvertire in qualche modo che la parrocchia è anzitutto lo spazio per la ricerca e il nutrimento dello spirito;

- ha bisogno di incontrare persone della parrocchia che siano uomini e donne di Dio, capaci di offrire i servizi con uno spirito originale, che va oltre quello che egli esperimenta altrove;

- ha bisogno di avere accanto a sé qualche persona - incaricata dal parroco - che vive quello in cui crede, vera discepola di Gesù, capace quindi di farlo incontrare e conoscere.

Se mi sono espresso bene, si può intuire che il lavoro da mettere in cantiere riguarda le persone della parrocchia. Lo vedo come un lavoro di revisione serena ma sincera di tutta la pastorale, del funzionamento delle strutture fatta dal parroco col suo Consiglio pastorale, affinché:

- ci si renda conto del modo con cui è proposta, accolta e vissuta la proclamazione della Parola, la celebrazione liturgica, l’esercizio della carità;

- si avviino quelle modifiche o cambiamenti necessari, che permettano alla pastorale di raggiungere il suo obiettivo: nutrire e far progredire le persone nella sequela di Gesù.

È un lavoro che comporta tempi lunghi, cammini di formazione su misura delle persone, almeno di un certo nucleo, che darà alla parrocchia un volto che può suscitare interesse e domande negli immigrati di altre fedi e tradizioni religiose.

571) gioia tauro e il suo porto all’attenzione dell’ “apostolato del mare”

gioia tauro (Migranti-press) - Ad ospitare, in vista della Giornata Mondiale delle Migrazioni, le manifestazioni riguardanti il mondo dei marittimi, è stata, in Calabria, la diocesi di Oppido Mamertina-Palmi al cui territorio appartiene Gioia Tauro col suo grande porto. 

In questa settimana - spiega don Natale Ioculano, cappellano del porto e responsabile della pastorale per i marittimi in Calabria - si è cercato di attirare l’attenzione verso questi fratelli che sono sulle navi presenti in gran numero nel porto di Gioia Tauro e anche verso coloro che operano all’interno dello stesso. Anche il direttore nazionale dell’Apostolato del Mare ed Aereo, don Giacomo Martino, che ha presieduto vari incontri nelle chiese della diocesi, ha fatto visita a due navi. La maggior parte dei marittimi, ha spiegato don Martino, vive i disagi di un ambiente per certi versi innaturale, separato dalla terra ferma, lontano dagli affetti, dalla patria. Spesso i componenti dell’ equipaggio sono poche persone di nazionalità, lingua, cultura e religione differenti. Perciò è importante, per quel poco che sostano al porto, farli sentire a casa anche se "lontano da casa". 

Una Messa è stata celebrata all’interno del porto, grazie all’ospitalità della Medcenter Container Terminal, che ancora una volta "ha dimostrato - ha detto don Ioculano - la sua attenzione e la sua sensibilità verso tutto ciò che promuove la persona. 

Alla Messa, presieduta da don martino, hanno preso parte circa 200 persone oltre ad alcuni dirigenti della MCT, ad una rappresentanza delle Autorità portuali, a mons. Antonino Denisi, Direttore Regionale Migrantes, a don Vincenzo Gioffrè, Direttore Migrantes per la diocesi di Oppido-Palmi e a don Natale Ioculano Cappellano del porto.(R.Iaria/Sir/Migrantes)

572) per natale la calabria ricorda i suoi emigrati all’estero

reggio calabria (Migranti-press) - "Fare del nostro cuore una culla col Bambino per portarlo in noi e per donarlo all’intera umanità": è questo l'augurio che mons. Vittorio Mondello, presidente della Conferenza Episcopale Calabra ha voluto rivolgere agli emigrati italiani all'estero - ed in particolare ai calabresi - in occasione delle prossime festività natalizie.

"Vorrei augurare - ha detto il presule - un Natale di gioia ripetendo l’invito di S. Paolo: 'Rallegratevi, ve lo ripeto rallegratevi perché il Signore è vicino'. È l’invito all’autentica gioia cristiana che non deriva dall’avere molto denaro, molto potere, molta salute, ma dalla certezza che Dio mi ama e per mio amore si fa piccolo, umile, povero fino a donare la vita sulla croce per me". 

È questa - conclude mons. Mondello - una gioia vera che nessuna violenza, nessuna sofferenza potrà mai togliere. 

Il Natale cristiano è il vero messaggio che può essere dato in una società violenta: esso, infatti, dice amore per la vita, amore per l’uomo, per ogni uomo e per tutto l’uomo. (R.Iaria/Sir/Migrantes)

573) LE CHIESE IN SVIZZERA CELEBRANO LA GIORNATA INTERNAZIONALE DEI DIRITTI

berna (Migranti-press) - Il prossimo 10 dicembre si celebrerà la Giornata Internazionale dei Diritti. Per l'occasione le chiese protestanti, cattoliche e cristiane della Confederazione Svizzera hanno lanciato un appello a tutti i cristiani affinché si impegnano nei diversi contesti e secondo le loro possibilità a fare della Svizzera un Paese capace di "gestire degnamente l’accoglienza degli stranieri e delle straniere". Per questa celebrazione, l’attenzione delle Chiese si è focalizzata sulla situazione dei rifugiati e richiedenti asilo. "Certo - si legge nel messaggio - è impossibile accogliere tutti. Ma la dignità di ogni persona deve essere preservata in ogni occasione. I principi dello stato di diritto devono essere garantiti durante tutto il processo. I problemi che sono dietro ad una domanda di asilo sono complessi, spesso difficili a sciogliere e devono essere affrontati con coraggio". 

Non è la prima volta che le Chiese in Svizzera prendono posizione a favore dei rifugiati: lo avevano già fatto inviando una lettera al Consiglio nazionale cui chiedevano procedure più facili per l’accesso all’autorizzazione al lavoro e al ricongiungimento familiare rispetto alla legislazione vigente. Le chiese si sono unite, poi, agli appelli di vari organismi non governativi come l’Acat-Suisse, Justitia et Pax e Amnesty Internazionale per ricordare che “anche i richiedenti asilo hanno i loro diritti. (R.Iaria/Sir/Migrantes)

574) che è degli italiani in tunisia? una “italia” dimenticata

mercato s. severino (Migranti-press) - "Gli italiani in Tunisia: la storia dimenticata": sarà questo il tema di un convegno che si terrà venerdì 9 dicembre nella sala consiliare del Palazzo Vanvitelliano di Mercato S. Severino per parlare dell'emigrazione italiana in Tunisia. 

Questo Paese, infatti, accolse molti italiani sfuggiti alle persecuzioni politiche e divenendo, dopo il 1850, grande centro di cospirazione mazziniana. A quel tempo l’italiano era la lingua dei traffici commerciali e della navigazione. A Tunisi, nel 1910, erano presenti oltre 110.000 italiani e la comunità è cresciuta fino all’epoca dell’indipendenza avvenuta nel 1956. Moltissimi approdavano su quelle coste senza passaporto, sfuggendo a ogni tipo di controllo, come perfetti clandestini. Da allora la comunità italiana in Tunisia ha dato vita ad un’intensa esperienza di convivenza etnica, culturale, religiosa di cui oggi si sono perse quasi totalmente le tracce. 

Ospite d’onore del convegno sarà l’ambasciatore della Tunisia in Italia, Habib Mansour che porterà il saluto del governo di Tunisi alla città. Dopo i saluti delle autorità e l’introduzione del vicesindaco Giovanni Romano, il regista e operatore culturale Marcello Bivona, parlerà del suo film "Ritorno a Tunisi", di cui saranno proiettati alcuni brani ai ragazzi delle scuole di Mercato S. Severino. Salvo Mugno, scrittore e studioso di letteratura dell’emigrazione si soffermerà sul "caso" Mario Scalesi, poeta autodidatta di origine siciliana, autore di un libro di versi "Le poesie di un maledetto". Anna Di Sapio studiosa dei fenomeni culturali e sociali dell’emigrazione racconterà la sua esperienza di formatrice di insegnanti che introducono la storia dell’emigrazione nelle scuole, approfondendo il capitolo degli italiani in Tunisia. L'incontro è moderato dal giornalista Vito Pinto, direttore del settimanale "Coste" mentre le conclusioni sono affidate al direttore del Centro Studi "Pascal D’Angelo", Antonio Corbisiero, che traccerà anche un sintetico bilancio dei cinque anni di attività svolti dall’ente culturale di Mercato S. Severino, proprio per approfondire gli aspetti inediti o dimenticati legati all’emigrazione italiana nel mondo. (R.Iaria/Sir/Migrantes)

575) via libera in canada elezione parlamentari italiani nel 2006

roma (Migranti-press) - Nelle prossime elezioni politiche italiane, previste nella primavera 2006 gli italiani residenti in Canada potranno votare ed essere votati. Il governo canadese, infatti, nei giorni scorsi, ha detto sì alla richiesta del governo italiano e in particolare del ministro degli Italiani nel Mondo, On. Mirko Tremaglia, al voto per l'elezione dei candidati al Parlamento Italiano nelle prossime consultazioni politiche del 2006. 

Soddisfazione per questo voto è stata espressa, oltre che dal Ministro, anche dalle associazioni italo-canadesi, dai Comites e dal Cgie. ''Sono molto contento - ha detto il ministro degli Esteri canadese Pierre Pettigrew - che sia stato possibile raggiungere questo accordo che riguarda la comunità italiana ed italocanadese in Canada. Si tratta di un accordo che conferma gli ottimi rapporti tra i nostri due Paesi''. (R.Iaria/Sir/Migrantes)

576) Permessi di soggiorno presso i sindacati

napoli  (Migranti-press) - Migranti-press ha già riferito del ruolo di sindacati e patronati in diverse città del nord per sveltire soprattutto le pratiche relative al rinnovo del permesso di soggiorno. Anche a Napoli si è avviato il rinnovo agli sportelli di Cgil, Cisl e Uil. Una possibilità offerta da una convenzione tra Questura e sindacati partenopei, entrata in vigore il 15 novembre scorso, che dovrebbe, da un lato, abbreviare i tempi per il rinnovo, dall’altro, mettere a disposizione dei cittadini stranieri più punti di raccolta per le loro domande. 

Le richieste di rinnovo e tutti i documenti allegati possono essere presentate agli sportelli dei sindacati (per ora solo in quelli di Napoli, ma presto anche in Provincia), che le girano all'Ufficio immigrati. Questo rilascia le ricevute (cedolini) al personale di Cgil , Cisl e Uil che le consegna ai diretti interessati. L'esperimento durerà sei mesi e non prevede un rimborso per i sindacati. Un esempio di “amministrazione partecipata” secondo il questore Fioriolli, che però puntualizza: “Il controllo finale della documentazione prodotta resta affidato alla polizia. Ai sindacati tocca solo il compito di istruire la pratica”. Ai sindacati può rivolgersi anche chi deve presentare la prima richiesta di permesso. “Fisseremo un appuntamento e accompagneremo il cittadino straniero in Questura a espletare le pratiche di riconoscimento” dice Vincenzo Annibale, della Cgil di Napoli. Verrà inoltre attivata una rete informatica tra le nostre sedi e il sistema centrale della Questura che permetterà di informarci sullo stato della pratica. Potremo quindi dire all’immigrato quando può rivolgersi alla Questura per il ritiro del permesso. La raccolta decentrata permetterà agli immigrati di evitare la fila davanti alla Questura, ma soprattutto a quest’ultima di accorciare i tempi per il rinnovo. Dando a noi il compito di raccogliere la documentazione, - si augurano alla Cgil - la Questura potrà spostare personale dall’accoglienza agli uffici che espletano le pratiche, per cui questo agevolerà anche lo smaltimento dell’arretrato. 

577) VECCHIE E NUOVE MIGRAZIONi: CONFRONTO ATTRAVERSO fotografie

roma (Migranti-press) - “Migrazioni - Un sogno lungo un secolo”: questo il titolo di una mostra, inaugurata nei giorni scorsi presso la Casa internazionale delle donne (Via della Lungara, 19, Roma) che mette a confronto, attraverso alcune foto, la vecchia e la nuova immigrazione.

L’obiettivo dell’iniziativa è quello “di rimuovere le distorsioni culturali e sociali che ancora accompagnano i fenomeni migratori”. Le storie di ieri si sovrappongono infatti a quelle di oggi, raccontano angosce e speranze vissute prima dai nostri padri e ora dalle popolazioni africane e asiatiche alla ricerca di un lavoro e di migliori condizioni di vita. 

578) pisanu: aprire maggiormente le porte all’immigrazione regolare

     Per il Ministro dell’Interno è il modo più efficace per contrastare la clandestinità

roma (Migranti-press) - Autorizzare ingressi regolari “consistenti” aiuta a combattere l’immigrazione clandestina. Così il 30 novembre il Ministro dell’Interno Giuseppe Pisanu, a margine della presentazione della Consulta per l’Islam, ribadendo così un suo pensiero espresso anche recentemente (cf. M.Press n. 47). Pisanu ha “difeso” la sanatoria del 2001 dalle accuse lanciate giorni fa dal suo omologo francese Sarkozy. “L’Italia ha regolarizzato due anni fa circa 700.000 immigrati che avevano già un lavoro, facendoli emergere dal lavoro nero e legalizzando la loro posizione a tutela dei loro diritti, ma anche a tutela del nostro mercato del lavoro e del sistema previdenziale ed assistenziale italiano”.

Quindi abbiamo fatto un’era, sotto ogni profilo, utile al Paese e utile a questi lavoratori immigrati, - ha sottolineato il titolare del Viminale -. Questo però non vuol dire che faremo altre regolarizzazioni. Personalmente - ha concluso il Ministro - io sono persuaso che sostenendo l’immigrazione regolare e quindi autorizzando quote consistenti di permessi regolari di ingresso nel nostro Paese si ottiene in cambio maggiore collaborazione per combattere l’immigrazione clandestina. Più precisamente, sono persuaso che lo strumento più efficace per combattere l’immigrazione clandestina è l’uso sapiente dell’immigrazione regolare. 

579) modena: sindaco rischia denuncia per gesto di umanità

     Ha sistemato in una casa di accoglienza immigrato sorpreso in un cassonetto 

modena (Migranti-press) - Il Sindaco di Modena, Giorgio Pighi, conferma le iniziative per l’emergenza freddo, prese anche alla luce del clandestino rifugiato nel cassonetto che ha rischiato di morire nel camion compattarifiuti. Dice legittima l’ospitalità agli irregolari nei Centri di accoglienza che la Lega Nord ha criticato, annunciando una “diffida” in Procura contro Sindaco e Assessore. “Se un essere umano è in evidente difficoltà lo si deve aiutare – conferma il Sindaco Pighi – lo prevede la legge e lo impone la coscienza”. Secondo il Consigliere leghista Mauro Manfredini, invece, “esistono già i Cpt che ospitano gli immigrati senza permesso di soggiorno, in attesa di essere espulsi dall’Italia. La legge Bossi-fini è molto chiara sull’argomento e deve essere applicata”. Ma anche di quella legge il Sindaco ha una diversa interpretazione: “La persona umana, la sua salute e la sua incolumità sono tutelate dalla legge italiana (compresa la Bossi-Fini), dalle normative europee ed anche dalle convenzioni internazionali. L’operato del Comune di Modena, doveroso e frutto di acquisita conquista della civiltà giuridica, è stato corretto nella forma e nella sostanza. L’assessore ai servizi sociali, Francesca Maletti, ha agito nel pieno rispetto della legge, in perfetta sintonia col Sindaco e la Giunta e, vale la pena sottolinearlo, in accordo con la Questura. Quindi - prosegue Pighi - anche da questo punto di vista non abbiamo nulla da temere”. Il Sindaco vuole anche ribadire un concetto, quello della storica generosità emiliana: “I modenesi, quando si parla di aiuti umanitari, non hanno bisogno che sia una legge a dir loro cosa fare: se c’è qualcuno che ha bisogno di aiuto lo si aiuta, se un essere umano ha freddo lo si copre, se ha fame lo si sfama, se è perseguitato lo si difende. Un atteggiamento – conclude il Sindaco – che pretendo venga osservato anche dalle strutture e dai servizi del Comune di Modena”. Per il Vicesindaco, Mario Lugli, la minaccia della Lega Nord di denunciare il Sindaco e l’Assessore Maletti è infondata e rischia di sfiorare il grottesco. 

Analoga la reazione del capogruppo della Margherita, Enrico Artioli: “Restiamo allibiti”, “nemmeno il clima natalizio induce qualche buon sentimento nei duri cuori leghisti”, ma l’Assessore ha compiuto un atto di grande umanità, indotto anche dal fatto che il Cpt non risultava disponibile per accogliere il giovane clandestino, ospitato invece proprio in un centro di accoglienza. Anche Artioli sottolinea che quel provvedimento è stato “perfettamente legale in quanto la stessa legge Bossi-Fini, non certo tenera nei confronti degli immigrati, all’art. 34 prevede che “il Sindaco, in particolari situazioni di emergenza, può disporre l’alloggiamento, nei centri di accoglienza, di stranieri non in regola, fatte salve le disposizioni sul loro allontanamento”. (Ansa)

